Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamati ad accogliere con gioia la proclamazione della Parola di Dio 
Preghiera iniziale

A noi che cerchiamo il perché del mondo, della vita, di ciò che viviamo Dio offre la sua Parola.

Parola divina, sicura, indirizzo per la nostra esistenza, consolazione e conforto per le ore di dubbio, gioia piena per chi confida in Lui; Parola chiara, divenuta persona, uno di noi: Gesù il nostro Salvatore.

Tutti: 
La tua Parola, o Dio è perfetta, rende forti e non inganna, aiuta i deboli.

Quanto chiedi è giusto, apre gli occhi, dà gioia e luce al cuore.

La tua Parola è vera, non cambia mai, rimane per sempre.

Saggio è il tuo giudizio, più prezioso dell’oro, più importante di qualsiasi altra cosa.

Ti voglio seguire, Signore; quando ci riesco sono contento, se sbaglio perdonami.

Accogli la mia preghiera, ho fiducia in Te, mio amico e mio Salvatore.

Dal libro di Neemia 8,1-18
Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle Acque e disse ad Esdra lo scriba di portare il libro della legge di Mosè che il Signore aveva dato a Israele. Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all'assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere.  Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntar della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci di intendere; tutto il popolo porgeva l'orecchio a sentire il libro della legge. Esdra lo scriba stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l'occorrenza e accanto a lui stavano, a destra Mattitia, Sema, Anaia, Uria, Chelkia e Maaseia; a sinistra Pedaia, Misael, Malchia, Casum, Casbaddàna, Zaccaria e Mesullàm. Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutto il popolo; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore Dio grande e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. Giosuè, Bani, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maaseia, Kelita, Azaria, Iozabàd, Canàn, Pelaia, leviti, spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi al suo posto. Essi leggevano nel libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso e così facevano comprendere la lettura. Neemia, che era il governatore, Esdra sacerdote e scriba e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Perché tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza». I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: «Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!». Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni ai poveri e a far festa, perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate. Il secondo giorno i capifamiglia di tutto il popolo, i sacerdoti e i leviti si radunarono presso Esdra lo scriba per esaminare le parole della legge. Trovarono scritto nella legge data dal Signore per mezzo di Mosè, che gli Israeliti dovevano dimorare in capanne durante la festa del settimo mese. Allora fecero sapere la cosa e pubblicarono questo bando in tutte le loro città e in Gerusalemme: «Andate al monte e portatene rami di ulivo, rami di olivastro, rami di mirto, rami di palma e rami di alberi ombrosi, per fare capanne, come sta scritto». Allora il popolo andò fuori, portò i rami e si fece ciascuno la sua capanna sul tetto della propria casa, nei loro cortili, nei cortili della casa di Dio, sulla piazza della porta delle Acque e sulla piazza della porta di Efraim. Così tutta la comunità di coloro che erano tornati dalla deportazione si fece capanne e dimorò nelle capanne. Dal tempo di Giosuè figlio di Nun fino a quel giorno, gli Israeliti non avevano più fatto nulla di simile. Vi fu gioia molto grande. Esdra fece la lettura del libro della legge di Dio ogni giorno, dal primo all'ultimo; la festa si celebrò durante sette giorni e l'ottavo vi fu una solenne assemblea secondo il rito. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 94 - Resp.  Di me è scritto sul tuo libro che io compia il tuo volere.

                           La tua parola è nel profondo del mio cuore perciò, Signore, io vengo. 
Venite, applaudiamo al Signore, 
acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.

Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia.

Poiché grande Dio è il Signore, 
grande re sopra tutti gli dèi.

Nella sua mano sono gli abissi della terra, 
sono sue le vette dei monti.

Suo è il mare, egli l'ha fatto, 
le sue mani hanno plasmato la terra.

Venite, prostrati adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati.

Egli è il nostro Dio, 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce.

Ascoltate oggi la sua voce: 
«Non indurite il cuore, come a Meriba, 
come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere.

Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione e dissi: 

Sono un popolo dal cuore traviato,

non conoscono le mie vie;  
perciò ho giurato nel mio sdegno:

Non entreranno nel luogo del mio riposo».

L'ascolto attento e rispettoso della parola di Dio è il punto di partenza di un cammino che ci introduce in un rapporto di familiarità e confidenza con il Padre, riempiendoci di gioia.

Il capitolo 8 di Neemia illustra l'importanza che la Toràh aveva acquista​to per gli Ebrei, rientrati a Gerusalemme dopo l'esilio babilonese; il sacer​dote Esdra proclama la legge biblica quasi come carta costituzionale per il popolo che si impegna con giuramento a camminare nella legge di Dio (Ne 10,30). Il brano delinea limpidamente un modo di lettura esemplare della Bibbia, che riflette probabilmente, la struttura del culto della sina​goga. C'è una comunità nella sua totalità (v. 2), che si dispone con atteg​giamenti di accoglienza della Parola (vv. 5-6). Questa lettura è contraddi​stinta da momenti ben definiti: «Essi (i leviti) leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso, e così facevano comprendere la lettura» (v. 8). La lettura richiede grande attenzione e totale disponibilità ad ascoltare e accogliere Dio che parla (v. 3). La Parola letta e ascoltata consente di leggere e discernere la propria realtà personale donando la capacità di scoprire i segni concreti della presenza di Dio e provocando la conversione: «...lutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge» (v. 9). L'uomo convertito scioglie il suo cuore appesantito nell'esultanza della riconciliazione e nella gioia della condivisione aprendo il suo cuore alla carità: «Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni ai poveri e a far festa» (v. 12).  Il capitolo si conclude con il ripristino, desunto dall'esame delle parole della legge, della celebrazione della festa delle capanne, originariamente agricola ma anche legata al ricordo dei quarant'anni del pellegrinaggio compiuto da Israele nel deserto.

Chi è capace di comprendere, Signore, tutta la ricchezza di una sola delle tue parole? 

E’ molto più ciò che ci sfugge di quanto riusciamo a comprendere. 

Siamo proprio come gli assetati che bevono a una fonte. 

La tua Parola offre molti aspetti diversi, come numerose sono le prospettive di coloro che studiano. 

Il Signore ha colorato la sua Parola di bellezze svariate perché coloro che la scrutano possono contemplare ciò che proferiscono. Ha nascosto nella sua Parola tutti i tesori perché ciascuno di noi trovi una ricchezza  in ciò che contempla. La sua Parola è un albero di vita che da ogni parte i suoi frutti benedetti.

Essa è come quella roccia aperta nel deserto che divenne per ogni uomo da ogni parte una bevanda spirituale. 

Colui al quale tocca una di queste ricchezze non creda che non vi sia altro nella Parola di Dio  oltre a ciò che ha trovato. Si renda conto piuttosto che egli non è stato capace di scoprirvi se non una sola cosa tra le molte altre…

Rallegrati poiché sei stato saziato, ma non rattristarti per il fatto che la ricchezza della Parola ti superi. 

Colui che ha sete è lieto di bere, ma non si rattrista perché non riesce a prosciugare la fonte.

E’  meglio che soddisfi la tua sete piuttosto che la sete esaurisca la fonte.

Se la tua sete è spenta senza che la fonte sia inaridita potrai bervi di nuovo ogni volta che ne avrai bisogno. 

Se invece saziandoti seccasse la sorgente la tua vittoria sarebbe la tua sciagura.

Ringrazia per quanto hai ricevuto e non mormorare per ciò che resta inutilizzato. 

Quello che hai preso o portato via è cosa tua, ma quello che resta è ancora tua eredita. 

Ciò che non hai potuto ricevere subito a causa della tua debolezza, ricevilo in altri momenti con la tua perseveranza. Non avere l’impudenza di voler prendere in un sol colpo ciò che può essere prelevato se non a più riprese, e non allontanarti da ciò che potresti ricevere solo un po’ alla volta. 
(S. Efrem, in “Commenti sul Diatesseron”)

Domande per la revisione di vita
1) «...tutto il popolo porgeva l'orecchio a sentire il libro della legge» (v. 3). Vivi l'incontro con Dio attraverso l'ascolto, la meditazione e l'accoglienza della sua Parola? Negli incontri comunitari metti in comune le tue riflessioni così che ognuno possa trarre il maggior bene​ficio dall'apporto degli altri? La familiarità con la Sacra Scrittura va trasformando il tuo cuore aiutandoti a riconoscere la presenza di Dio nella realtà di ogni giorno? La Parola di Dio sta diventando veramente il tuo «pane quotidiano»?

2) II brano appena letto offre parecchi spunti di riflessione ad una comu​nità che è chiesa decentrata nel territorio, «...la gioia del Signore è la vostra forza» (v. 10). Il cammino comunitario è riuscito a trasmettere gioia, entusiasmo e desiderio di comunione? Ha indotto la comunità a mandare ai «poveri» del territorio (e cioè a coloro che ne sono privi) almeno alcune «porzioni» di Parola, di gioia, di condivisione dei biso​gni, di comunione autenticamente vissuta? Come stiamo riuscendo a diffondere concretamente, nelle famiglie del nostro territorio, il desi​derio di avere, di leggere e di meditare la Bibbia?
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Essere davanti a te, Signore, è tutto.

Chiudere gli occhi del mio corpo, chiudere gli occhi della mia anima, e restare immobile, silenzioso, espormi a te che sei qui, esposto a me, essere presente a Te, l'Infinito presente.

Io accetto di non sentire nulla, Signore, di non vedere nulla, di non comprendere nulla. 

Svuotato di ogni idea, di ogni immagine, nella notte.

Eccomi semplicemente per incontrarti senza ostacoli. 

Nel silenzio della fede, davanti a te, Signore.

